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Quando il Governo austriaco nel 1853, prendendo a protesto il 
mot» seguito in Milano li 6 febbraio, mando ad elTeltu ciò < hn stava 
m:ici .a-iii:: In lun^o tfir.iiu. n»l! il s- ; jeslri> <]<■: limi mobili ed 
immobili ilc^-li <-n i,;niti lombardo veneti, fidente allora nella propria 
fona non i Studiò di mascherare l atto sotti) le apparenze di una men- 
dicata lega'ili. 

Perciò il proclama 18 febbraio di quell'anno, emanato dal gover- 
natore generali miniare e civile del regno Umlardo-veneto, conte Ra- 
deteci/, annunzia che < Sua Maestà l'Imperatore con sovrana risolu- 
» zione IH febbraio corrente si è degnata dì ordinare quanto segue: 
i Considerato quanto sia manifesta la compartecipazione dei pro- 
( fughi politici del regno lombardo -veneto agli ultimi fatti accaduti 
a in Milano, trovo di ordinare : 

« \° Tutti i beni mobili ed immobili di ragione dei profughi 
* politici del regno lombardo -veneto, situati in questi paesi, sono da 
« considerarsi, a datare dal giorno d'oggi, come posti sotto scgiuttro. 

< 2° Alla classo dei profughi politici del regno lombardo-veneto 
« appartengono non solo quegli individui clie furono dichiarati emi- 
« grati colla mia risoluzione del 29 dicembre 1850 , in quanto che 
t essi non abbiano, d'allora in poi, riacquistata la cittadinanza au- 
a siriaca, ma anello ed in ispecialità quelli che furono esclusi dalla 
« amnistia, senza distinzione se abbiano o meno ottenuto il permesso 
i di emigrare >. 

L'opiuiono pubblica ed i Governi dei paesi civ:li protestarono contro 
l'iniqua misura ebo sulla baso di una supposta complicità infliggeva, 
senza previo giudizio, una gravosa penalità ad una moltitudine di 
individui in parte sciolti, in ferra di precedenti notificazioni, da 
ogni vincolo di sudditanza, in parto assentì indipendentemente dalla 
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propria volontà, perchè esclusi dall'amnistia in seguito al trattato di 
pace concluso col Piemonte ed alla capitolazione di Venezia. 

Ed il Governo Sardo non fu contento alle proteste, ma corrobo- 
randole co' fatti, chiese che si stanziasse nel bilancio, che si slava 
votando da! Parlamento, la somma di 800,000 lira da erogarsi in pre- 
stiti ai lombardo-veneti colpiti da sequeslri, che avessero ottenuto la 
cittadinanza sarda. 

Non ci fermeremo a riferire le altre disposizioni del proclama del 
eonte Radeteky, ne quelle date successivamente per metterle in atto. 
Ne abbiamo fatto cenno soltanto [ier mostrar" come aia istinto del- 
l'Austria lo stender la mano sull'altrui avere, e come sappia sempre 
trovar uoa formala adatta alla condanno dei t :r.;n NVI IK.Vi. |: eny, 
di fiducia nel trionfo della reazione, basta il pretesto di uoa sup- 
posta cotnplirità perche l'imperatore Frenetico Giateppe ri d'gnì di 
ordinar* i sequestri Dopo il 1H.Ì9 la stessa Austria, sentendo mal- 
sicuro il terreno sotto i suoi piedi, simula le forme della legalità, 
1 sequestri non seguano più pel beneplacito dell'lmperonte, ina dietro 
editto de' suoi luogotenenti in apparenza esecutori fed«li della leggo, 
e dietro giudiiio dei tribunali cu:npetenti. 

Siffatta legge è la sovrana patente 24 marzo 1832. Insospettita 
allora l'Austria dai recenti moti voleva prepararsi un'arma contro 
i pericoli che temeva da parte degli emigrati politici, quasi che questi 
potessero efficacemente agitare dal di fuori lo forze vive del paese, 
e non stesse invece nelle aspirazioni o nel malcontento dei popoli 
il maggiore, anzi il solo pericolo dei governi. 

Seguendo peraltro il Governo austriaco le sue usanze, mentre cer- 
cava di temprare un'arma di difesa che, come vedremo, violava ogni 
norma di diritto e dì giustizia, volle poi far mostra di principii libe- 
rali. Contempla però quella legge due distinte specie di emigrazione, 
legale la prima, non autorizzata l'altra; e larghissima nel conceder 
quella, riserva tutti i rigori per quelli che dichiara colpevoli della 
seconda. 

Difatti chi intende emigrare viene sciolto dalla cittadinanza austriaca 
dietro domanda prodotta all'autorità localo a sola condizione di som- 
ministrare le prove richieste dal § 3° della petente stessa della quale 
ecco il tenore : 

% 3, La domanda deve contenere; 

si trovi nel libero esercizio dei proprii diritti, alirimenii la domanda 
dovrebbe esser presentata dal legittimo rappresenUnte; 

i>) Se il ricorrente lia famiglia. rinJirazione ili l'ini (.-l'individui d'ambo 
i sessi della famiglia che dotrobbero seguirlo all'estero , e dell'età loro: 
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c) Se il ricorrente o gl'individui della famiglia die inlende coodur 
seco sodo soggelli ad obblighi militari, le provo clie sono siali adempiti ; 

d) Se al ricorrente o ad alcuna delle persone ctie siano per seguirlo 
incombessero particolari obbligazioni dipendenti da pubblici impieghi o 
dalla condizione loro, ovvero sa tali rapporti non avessero cessalo che da 
poco tempo, la prova ulteriore die aoche par ciò non esista impedì mento. 

Però chiunque possa disporre dì se, abbia adempiuto gli obblighi 
della coscrizione e non eia vincolato da particolari obbligazioni verso 
il Governo per impieghi od uffici i da esso sostenuti ha diritto ili 
essere sciolto dalla cittadinanza austriaca. 

E che tale sia il preciso senso di quella disposizione lo confermava 
la cancelleria aulica, la quale, come risulta dulia circolare 11 agosto 
1843 dichiarava che « Dovendo star fermo il principio che fuori dei 
« requisiti indicati dall'art. 3' della sovrana patente 2i marzo 1832 
■ non possano adottarsi ulteriori condizioni restrittive, e che per eon- 

< sequenza il Governo austriaco deve accordare lo scioglimento dì 
t questa sudditanza senza che chi la invoca sia obbligato a comprovare 

< lu sua accettazione come cittadino di un estero Stato, cosi ecc. ». 
Vedremo iti seguito come appunto il Governo austriaco si attenesse 

alle chiare disposizioni della sua legge ed alla norma cìi applicazione 
che ne prescriveva la cancelleria aulica. 

Ma lo scopo al quale mirava la patente 1832 non era già l'emi- 
grazione legale, a cui riguardo disponeva quindi con apparente libe- 
ralità, ma bensì quella che veniva qualificata di emigrazione non 
autorizzata, comminando per questa tal pena che solo sarebbe pro- 
porzionala a crimine gravissimo. Il fatto che vuol colpire viene spe- 
cificato dal seguente paragrafo della polente : 

g 6. Chi senza l'autorizzazione sovracccnoata si trasferisce in paese 
straniero colla volontà di non più ritornare o espressamente dichiarata o 
dimostrata con fatti, si considera illegalmente emigralo. 

L'articolo seguente contiene l'enumerazione di questi fatti ebe se- 
condo la putente dimostrano la volontà di non più ritornare , tra i 
quali, alla lettera e troviamo annoveralo : 

L 'inobbedienza all'ordine di ritornare negli Siali austriaci, che ili casi 

mediante un editto generale concernente certi Stali, sia con decreto indi- 
viduale da pubblicarsi colla prelinizione di un termine perentorio a sotto 
comminatoria delle conseguenze contemplale nella presente legge. In 
questi casi non si fa distinzione Ira un'assenza autorizzala 0 non autoriz- 
zala (cioè senza passaporto). 

Ecco denotati quelli che si volevano particolarmente colpire. Il 
Governo austriaco in casi spedali sì riserva di richiamare chi ai tro- 
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Tasse all'estero , senza distinzione se con passaporto o meno, sotto 
gravissima comminatoria se non ritorna entro un termine perentorio 
dia si lascia all'arbitrio del governatore, ossia ora del luogotenente, 
il fissare. I casi speciali saranno quelli di emigrati politici o altri- 
menti di cittadini de' quali si sospetti l'azione politica dall'estero. 
Non potendo stender su dessi la mano, stringerli in ceppi, deportarli, 
giudicati o mono poco conta, in forai della patente 1832 potrà al- 
meno ridurli alla miseria, offenderli nei più intimi sentimenti di fa- 
miglia, eccitare a loro danno l'egoismo di disonesti congiunti. 

E che le nostro parole non peccbino di esfigerftziono lo prova il 
seguente tenore delle comminatorie suaccennato. 

§ 10, Gli emigrati senza autorizzazione e ricoEosciuli colpevoli di emi- 
grazione vengono dichiarali: 

o) Decaduti dal diritto di cittadinanza, e sottoposi! a tutto le conse- 
guenza clie no derivano; 

i] Decaduti dal rango e dalle prerogative di cui fossero in possesso 
nei rispedivi Slati austriaci, e cancellali dai ruoli o dalla matricole degli 
slati provinciali, dolio Università o dai licei ; 

c) Incapaci dì acquistare o alienare soilo qualunque tilolo alcuna pro- 
prietà nelle provincia nelle quali ò in vigore la presente legge. 

Qualunque disposizione testameli la ri a falla ancho anleriormenle viene 
ad esser nulla riguardo ai beni posti in quesli Siali. Le successioni alle 
quali per teslamenlo o per leggo potessero esser chiamati, si deferiscono 
a quelle persone che in loro mancanza vi avrebbero diritto o come eredi 
del defunto per legge , o per testamento, oppuro in forza di diritto di 
devoluzione. 

§ 11. Il patrimonio dell'emigralo senza autorizzazione viene in ogni 
caso sequestralo durante la sua vita senza pregiudizio dei diritti c degli 
obblighi inerenti, come pure degli alimenti che dall'emigrato fossero 

§ 12. Ai figli e discendenti degli emigrali che sono domiciliali nello 
Stato sarà durante la vita dei genitori emigrati accordalo sulla rendila 
del patrimonio sequestrato il manlenimenlo soltanto corrispondente alla 
loro condizione. 

§ 1-1. Avvenuta la morto naturale di tali emigrali, il patrimonio seque- 
strato è rilasciato ai loro erodi legittimi'. 

§ 15. In casi meritevoli dì speciale riguardo, so esistono figli o discen- 
denti dell'emigrato domiciliali nello Stalo, è patmesso ni l'autorità di ri- 
correre a Noi, esponendone ì molivi par ottenere in via di grazia a favore 
dei medesimi il rilascio del patrimonio sequestralo. 

Prima dì apprezzare le surriferite disposizioni vediamo quale sia 
la procedura prescritta dalla legge. 

Il richiamo degli emigrati segue mediante editto del luogote- 
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nente. Qiieato editto dov'esser pubblicato coli' inserì ione ripetuta per 
tre volte consecutive nei pubblici fogli. 

richiesta del Esco autorizzato dal Governo , i tribunali civili di prima 
istanza nello città capitali delle provincia procadono contro l'utente con- 
tumace come in ogni altra causa secondo il regolamento generale del pro- 
cesso civile. 

Nello slesso tempo olio i Governi (luogotenenze) e gli uffizii circolari 
(delegazioni) emanano gli ctlilli di citazione prescritti dai g§ 1 o 2B deb- 
bono anche domandare alle autorità giudiziarie l'immediato sequestro 
dei Lt-ni mollili ed immobili posseduti dall'assente al momento Mia sua, 
partenza, od al medesimo nel frattempo sopravvenuti, e che non fossero 
stali por alto, facente piena prova contro i terzi, legalmente od effettiva- 
mente alienati prima della pubblicazione dell'editto di richiamo falla dai 
Governi o dagli uffizii circolari. Del reslo sono riservate al fisco tutte le 
aziooi che gli competono per impugnare la validità di tati atti, o chiedere 
le misure di assicurazione secondo le disposizioni di legge. 

Abbiamo detto che scopo della, patente era di colpire l'emigrato 
riduceudolo alla miseria, offendendo i sentimenti di famiglia, ecci- 
tando a suo danno l' egoismo de' congiunti. Il lettore scorrendo le 
disposizioni da noi riferite si sarà fatto persuaso che non era esa- 
gerazione la nostra nel pronunciare si fatto giudizio, come non è 
esagerazione l'aggiungere che le penalità inflitte pel fatto della emi- 
grazione riucariscono su quelle portate dalla morte civile e mettono 
sotto certi riguardi l'emigrato stesso a peggiore conditone di chi 
per assassìnio, per falso od anche per alto tradimento sia condannato 
al carcere duro. 

Per raggiungere senza ritardo 11 primo scopo, di ridurre cioè t'emi- 
grato alla miseria, il sequestro non è una conseguenza del giudizio 
del tribunale, ma si verifica senz'altro in seguito alle, prima pub- 
blicazione dell'editto di richiamo. Cosi la pena precede la sentenze 
e colpisce anche quello che munito di regolare passaporto e non 
trattenuto all'estero da particolari motivi fosso disposto a rientrare 
negli Stati austriaci prima della scadenza del termine prefisso. 

La perdita dei diritti di cittadino, del rungo e delle prerogative, 
l'incapacità di acquistare e di alienare costituiscono la morte civile 
riservata all'emigrato pel quale È cancellato qualsiasi diritto. 

Il paragrafo 288 del Codice di procedura civile provvede di tutela 
anche il condannato al carcere duro. Questa tutela è rifiutata al- 
l'emigrato. 

Secondo il paragrafi; 27 del Codice penale austriaco l'assassino o 
l'omicida in seguito alla condanna non può nà alienare nè disporre 
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per atto di ultima volontà de' suoi averi; aia restano valide le Bue 
precedenti disposizioni testamentarie e non perde la facoltà di acqui- 
stare. Chi sia invece giudicato colpevole dì emigrazione non auto- 
rizzata vede annullalo il suo precedente atto di ultima volontà e 
viene privato della facoltà di acquistare si che perda ogni diritto 
sulle successioni alle quali sarebbe chiamato per legge o per testa- 
mento. Queste successioni si devolveranno a terzi, il di cui interesse 
è cosi posto in lotta co' principi! di giustizia e di equità per modo 
che un fratello od altro congiunto sia spinto ad approfittare di leggo 
inìqua a danno dell'emigrato , con offesa grandissima de' naturali 
sentimenti di famiglia. 

Quesla patente 24 marzo 1832 servi appunto di base a' sequestri 
del 18*50 e 1861. Vediamo come venisse applicata, e come, anche 
simulando la legalità, l'Austria non smetta mai l'inveterato arbitrio. 

Dobbiamo peraltro premettere come taluno stimasse che la pa- 
tente 1832, nella parte che riflette la emigrazione non autorizzata, 
venisse abrogata dall'ordinanza imperiale 9 febbraio 1857, colla quale 
si attuava nella monarchia austriaca un nuovo sistema pei recapiti 
dì viaggio, e come tal altro trovasse nel trattato di Zurigo eccezioni 
(ali che avrebbero dovuto preservare dall'applicazione della suddetta 
patente molti che furono compresi negli elenchi di richiamo. 

Difatti l'avvocato B. Benvenuti osservava come allorquando fu pub- 
blicata la patente 1832 fosse sconosciuto nell'impero il diritto di 
viaggiare all'estero, per modo che il rilascia di un passaporto era 
un favore speciale, una concessione per la quale faceva d'uopo ricor- 
rere a Vienna e che poteva esser negata senza che fosse addotto al- 
cun motivo della ripulsa. L'ordinanza 1857 al contrario riconosce nei 
sudditi austriaci il diritto di viaggiare (art. 15), ingiunge alle au- 
torità di rilasciare con tutta sollecitudine irclatini passaporti, proibendo 
dì ricusarli tranne in casi speciali (art. 15) e autorizza persino lo 
ambasciato a prolungare la durata de' passaporti e rilasciarne di 
nuovi (art. 6) e dichiara abolite tutte le altre disposizioni di polizia 
pei recapiti di viaggio (art. 25), Riconoscendo il diritto di viaggiare 
all'estero e quindi di ottenere il relativo passaporto, il legislatore 
abrogava tacitamente la patente 1832 per quanto concerne la emi- 
grazione non autorizzata. Difalti o gli emigrati erano muniti di pas- 
saporto, e stando all'estero esercitavano un proprio diritto senza 
godere di un favore speciale , di una concessione personale risul- 
tante dal passaporto contemplato dalla patente 1832; o se stavano 
all'estero sprovvisti di regolare recapito ciò non dipendeva dal 
fatto loro ma dalla trasgressione all'ordinanza 1857 per parte delle 
autorità austriache che negavano i passaporti. Ma lo stesso avvocato 
Benvenuti prevede l'obbiezione che potrebbe trarsi entro la di lui 
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tea! dalle espressioni dell'articolo 15 [della ordinanza che rispetto ai 
alcuni individui il diritto di viaggiare può esser limitata per dispo- 

che ad infirmare un diritto riconosciuto da apposita legge possa valere 
l'arbitrio c perù domanda dove sia questa legge che determini e regoli 
la facoltà di lla polizia di sminuire un diritto solennemente ricono- 
sciuto. A ragiono egli dice che diritto ed arUtrio sono termini in- 



quando fa mostra di piegare ai principii di progresso e di libertà, 
prepararsi un appiglio p,:r violarli. 

Secondo l'onorevole deputato nvv. V. Pasini la patente 1832 non 
poteva colpirò i Veneti i quali prima della cessione della Lombardia 
(20 novembre 1859) si erano trasferiti dalla Venezia nella Lombardia 
stessa. Prima della cessione nessuna legge austriaca lo vietava e però 
quegli individui facendolo esercitavano un loro diritto che non poteva 
essere loro tolto dal trattato di pace. Che anzi con questo trattato 
cedendosi il territorio si cedeva con tutti gl'individui che vi dimo- 
ravano e volevano continuare a dimorarvi senza distinzione se la di- 
mora fosso temporarin o permanente, eccettuato il caso di ehi vi è solo 
di passaggio o per brevissimo tempo, caso non applicabile ai Veneti 
decisi di noe ritornare alla loro terra finché vi durasse la dominazione 
austriaca. 

D'altronde i Veneti i quali prima della cessione si portavano in 
Lombardia non potevano esser tacciati di trasferirsi in paese straniero 
colla volontù di non più ritornare. Non erano dunque possibili delle 
comminatorie portate dalla patente 1832 gli emigrati ebe entravano 
in questa categoria. 

Un'altra categoria di emigrati avrebbe potuto considerarsi come 
incorso nella emigrazione non autorizzota prima del trattato di Zurigo, 
quelli cioè che avevano dichiarato la loro intenzione di non ritor- 
nare accettando una cittadinanza straniera o un impiego civile o 
militare all'estero. Ma per questi l'art. 21 del trattato di Zurigo sti- 
pula in modo espresso l'amnistia, per modo che restavano bensì emi- 
grati ma non potavano risentirne le conseguenze penali. 

Praticando quindi i sequestri a carico di queste due categorie di 
individui l'Austr.a li i>:<v hi', fi.'C ::n lo I ' n.'.n i i-'.r i«i;«:o l'asmi, 
le stipulazioni del trattati! di Zurigo, maccand» ai patti convenuti 
coli* Imperatore dei Francesi. 

Ma per quanto talora possano avere gli arjromenti degli avvocati 
Benvenuti e l'asmi, argorr.enti che forse ii Governo austriaco avrft 
lotraweduti quando si disponeva a praticare l'odioso atto de' sequestri. 
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-lo- 
ntra per questo avevano poso sufficiente a trattenerlo dagli agognati 
sequestri, contento come era all'apparenza di legalità clie veniva dal 
poter procedere sulla base di una legge di data abbastanza remota, 
fosse pure iniqua e tale da rivoltare la coscienza pubblica, disposto 
per soprassalto a violarne le prescrizioni por arrivare più compiuta- 
mente al suo scopo. 

Già fino dal principio ilei 18G0 gli emigrati errino in sospetto della 
sorte che li aspettava, ed in ogni caso ne sarebbero stati avvertiti 
da una circolare segreta del delegato di Rovigo in data 14 marzo 
di quell'unno diretta a' commisuri] distrettuali ili quella provincia 
e pubblicata dal giornale ì Opinione. 

Con questa circolaro veniva richiesto un prospetto nominale ili 
tutti gl'individui del distretto assenti illegiil mente, colle indicazioni 
del comune ni quale appartengono, dell'età, della condizione e pro- 
fessione. 

Sotto più riguardi e notevole questa circolare. Oltre il solito con- 
trassegno del suo carattere confidenziale, elio no riserva li conoscenza 
al solo capo uffizio con esclusioni: degli altri impietriti, il delegalo 
domanda una risposta in via affatto privata e raccomoda a! com- 
missario di prescindere da int.erpell azioni ritenendo elio posseda eie- 
bastanti per compilare il chiesto prospetto. Il Governo voleva 



o segre 



» la r. 



e perchè nessuno 
sjlleoitutliue, 
legato pel 17 



:i patente 



gli sfnggiss 

e la risposta del commiss 
del mese iaimancabilmente 
Importava poi sopratattc ( 
prospetto fosse indicato qu 
qualsiasi , e se per la loro 
delle coni minatorie contei 
2-t marzo 1832. 

Cerio i regìi commissarii si saranno in generale affrettati di sod- 
disfare olle premure del regio delegato, e come nella provincia di 
Rovigo cosi sarà avvenuto nelle altre. Pure soltanto in data 3 maggio 
S. E. il luogotenente cav. Toggeuburg, nome elio suonerà sempro 
infausto per la Venezia, firmavo il primo edilto di richiamo, e solo 
undici giorni dopo veniva pubblicato in quella Gabella UJÌciafo , 
cioè nel giorno 14 maggio 18G0. Questi successivi ritardi venivano 
forse dall'esitanza nel procedere ad atto cosi esorbitante, che l'opi- 
nione pubblica ed i governi civili duveviiiin j;i ndinire al certo Se- 
veramente? Per parte nostra non sapremmo dare altra spiegazione 
di questi ritardi, tanto più che i successivi oditti li vediamo pub- 
blicati nella stessa data della loro firma. 

Semplice d conciso è il tenore di siffatti editti che si direbbero 
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atti di ordinaria procedura anziché strana offesa ad onesti e generosi 
cittadini. 

Riportiamo il primo dulia Gazzella di Vintila del 14 maggio 1860. 
tJ« S7T0 P. 

I. R. Luogo le nenia di Vtnezm. 

Primo Edilio di Cimice. 
Assenti dalia Monarchia gl'individui nominali nell'Elenco in calce, ven- 
gono diffidali a far constare del loro rilorno negli IT. TIR. Siali nel ter- 
mine di quiiltro mesi dal giorno della inserzione det presente primo Edillo 
di citazione nella Galletta V/p:iah di l'ncij, restando avvertili che, in 
senso al § 7 della Sovrana Paterne 24 mar?o 1833, la inobbedienza n que- 
sto ordino sarebbe considerata come espressione delta volontà di emigrare, 
e qoindi chi lasciasse scorrere iufru linosa mente il termina suindicato 
verrebbe dichiaralo emigralo senza autorizzazione, e si esporrebbe alle 
conseguenze comminate dai §3 9, 10, 11, 12, 13 e 14 della sullodata Sovrana 
Patente. 

Venezia, 3 maggio 1800. 

II J.uojoHnenfe di S. SI. I. li. A. 

GlOllOlO C». SI TOBDBNBDBO. 

Segue l'elenco di ben trecenfoacssantacinque nomi secondo la pro- 
vincia alla riunii) appartengono. 

Un successivo editto sotto il numero 6314 P. in data 14 luglio 
1860 colpiva nitri contoventinovo emigrati, e non bastando ancora, 
in data 14 aprile 1862 col n° 6337 P. ne usciva un terzo che com- 
prendeva nitri ott inibisci nomi. 

Sommano cosi n cinquecento ottanta gli emigrati, a carico dei 
quali si praticarono i sequestri. 

Né il governo austriaco procedeva a rilento sulla via per la quale 
si era messo. Nella Gazzella Ufficiale di Venezia del 2 giugno 18G0 
erano inserti due decreti del tribunale provinciale di Venezia in data 
24 maggio, co' quali, dietro istanza prodotta dalla 1, B. Procura di 
Slato nel giurilo prece' le ti l(\ cine soli nove giorni dopo la pubbli- 
cazione del primo editto di richiamo, si ponevano sotto sequestro 

tolomeo Benvenuti e Alessandro Bonlini da Venezia, nominando in 
sequestrata ria hi f. r. intenìcnca provinciale dijinanza. Consimili de- 
creti non si fecero attendere a danno di tutti gli altri. 

E qui apparisce un altro degli intenti ohe si proponeva l'Austria 
valendosi della patente 1832. Se non poteva confiscare il, patrimonio 
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degli emigrati, come avrebbe bramato, voleva almeao die ne ontrai- 
sero nelle Bue smunte casse la rendite, esperta d'altronde, com'è, a 
frapporre ritardi alla restituzione del maltolto, anche quando vi sia 
astretta da forza superiore, come no abbiamo avuto recento esempio 
pe' depositi giudiziali rapiti nel 1859 alla Lombardia. L'art. 29 della 
patente 1832, da noi sopra riferito, vuole che i tribunali procedano 
contro l'assente corno in ugni u!:ra cauet secondo ;l regolamento ge- 
nerale del processo civile, e questo esclude duU'essere sequestratori* 
la putto attrice. Dlegale ira dunque la deaerazione delle intendenze 
di finanza a quealo uPJcio. essendo Hr*sc or^ono dcll'istesso governo 
che si presentava attore in giudizio. Ma di s) fatto genere di lega- 
lità oon si cura punto l'Austria. 

Kitornaodo ai due sequestrati, il primo, l'avv. Ilenvenuti, era mu- 
nito di regolare passaporto, del quale era aneora remota la scadenza, 
ed il signor Bonlini era uno dei deportati a Josephstadt nel giugno 
1859 che ne uscirono in seguito alla pace di Villafranca, e che ve- 
dendosi mal sicuro, perchè inviso alla polizia austriaca, si era sot- 
tratto a nuovo vessazioni varcando il confine. 

E chi erano que' cinquecentottanta? Erano giovani generosi che 
seguendo l'invito che loro faceva da Milano una voce potente, fidando 
che l'Italia sarebbe libera dallo Alpi all'Adriatico, erano corsi sotto 
le bandiere di Vittorio Emanuele, so pure non avevano gii preve- 
nuto l'invito, accorrendovi fin dai primi seniori della guerra; 

Erano onorati cittadini che avevano già espcri montata il paterno 
regimo austriaco del carcere e della deportazione senza sentenza di 
giudice ; 

Erano taluni sottrattisi per mìracolc alle ugno della polizia au- 
striaca che no invadeva la casa con grande apparato di forzo in cerca 
delle prove di accusa infondata, di crimine immaginario ; 

Erano finalmente pacifici cittadini che sospetti po' loro sentimenti 
patrioticì al Governo straniero sì vedevano mal sicuri là dove la vita, 
la libertà e le sostanze del cittadino non trovano nella legge tutela 
efficace, ma sono in balia del più sfrenato arbitrio. 

Ed appunto per questo motivo continuavano a restar assenti, nulla- 
ostante Io comminatorie della patente 1832 quantunque o i fatti loro 
imputabili fossero in diritto già sanati dall'amnistia solennemente 
stipulata in Zurigo, o non avessero commesso atto di sorta che po- 
tesse essere incriminato. 

Sapevano che la sovrana risoluzione in data 11 settembre 18Ó9, 
pur togliendo di nome Io stato d'assedio dalla Venezia, vi avea creato 
un nuovo stato eccezionale, accordando una speciale giurisdizione 
alle autorità politiche alle quali si domandava la conoscenza di al- 
cuni reat ^-togliendola ai giudici ordinarli; 



Digitizcd &/ Google 



- 13 - 



Sapevano ohe colla notificazione 3 febbraio 1860, il luogotenente 
Biesingen aveva decretata l'attuazione del giudizio statario per cri- 
mini contro la forza militare dello Stato, giudizio davanti il quale 
l'accusa serve di prova, come pur troppo s'ebbe a verificare col fatto ; 

Sapevano che l'imperatore Francesco Giuseppe con sovrano viglietto 
dello stesso giorno 3 fcbbraro aveva ordinata che gl'individui i quali 
per la loro vita anteriore, pe' loro sentimenti e pel loro contegno 
sembrassero capaci di progettare conati ostili all'I. R. Governo, o 
farseue centro, fossero da renderai innocui coli' arruolamento forzato, 
incorporandoli nelle compagnie disciplinari; 

Sapevano finalmente, in forza della circolare 9 febbraio 1860 del 
direttore generate di polizia in Mantova, i. r. consigliere Ramponi, 
che vana difesa sarebbe la mentovata amnistia, mentre con quella 
circolare si ordinava di carcerare di nuovo quelli appunto ohe in 

Cbe so il Conte di Cavour con le due circolari ai rappresentanti 
del Governo italiano all'estero, in data 20 e 24 febbraro aveva con 
generoso sdegno denunciati all'Europa civile ordini tanto odiosi, non 
per questo gli emigrati potevano sperare che l'Austria si trattenesse 
dal metterli in atto. 

E v'ha di più. Mentre s'inscrivevano in quelli elenchi i nomi di 
alcuni emigrati, si dava contemporaneamente , alle autorità di con- 
fine, lordine di arrestarli se per caso fossero stati abbastanza in- 
cauti per presentarsi. Il Comitato veneto centrale residente in Torino 
ebbe copia della circolare 27 marzo 1860 colla firma originale del- 
l'i, r. consigliere Malanotti, direttore generale di polizia per la pro- 
vincia di Rovigo colla quale ordinava ai rr. commissari] di vegliare 
sull'eventuale comparsa dei signori Luigi Gidoni, dott. Carlo Gua- 
landi , Girolamo Micheli e avv. Giuseppe d'Angelo , arrestandoli 
immediatamente previa minutissima perquisizione. A dire del Mala- 
notti, dovevano rientrare per esaurire speciali incarichi ricevuti dal 
ministro Cavour. Ridevole pretesto, mentre il vero motivo stava nella 
qualifica loro data dalla stessa circolare di pregiudicati in linea po- 
litica, che vale quanto dire sospetti pe'loro sentimenti patriotiei alla 
polizia austriaca. 

Ed a sapersi colpiti da si fatto sospetto, e perà soggetti a' mag- 
giori perìcoli , bastava vedersi compresi negli elenchi portati dagli 
editti di richiamo. E ci consta poi da sicura fonte che per taluno de' 
richiamati era già emesso il decreto di arresto e d'immediata depor- 



I colpiti erano dunque nell'alternativa : 

0 di esporsi al carcere, alla deportazione, all'arruolamento forzato 
nelle compagnie di disciplina, e forse a peggio ancora; 
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0 di esser dichiarati emigrati sema autorizzazione, vaio a dire — 
condannati a morte civile — alla perdita delle sostanze — alla esclu- 
sione da ogni eredità, sia anche da quella paterna — alla incapacità 

glia nella quale con industria malefica si cerca di creare contro di 
loro un antagonismo di bassi interessi. 

E qui sorge spontanea la domanda come questi emigrati, preva- 
lendosi delle chiare disposizioni della patente 1832, esplicitamente 
confermate, come abbiamo veduto, dalla cancelleria aulica, non si po- 
nessero al coperto dallo comminatorie riservato alla emigrazione non 
autorizzata, reclamando quella legale che non poteva esser loro ne- 
gata. A. simile osservazione si potrebbe rispondere coll'esempio de' 
sequestri del 1853 da' quali furono colpiti indistintamente anche quelli 
che erano già stati sciolti dalla sudditanza austriaca, come quelli 
che erano assenti per ossero esclusi dalle amnistie stipulate col trat- 
tato dì pace col Piemonte, e colla capitolazione di Venezia. Ma a 
questa risposta pregiudiziale ne dobbiamo aggiungere una ben più 

grnzione legalo perchè il Governo austriaco, contro la chiara dispo- 
sizione della patente 1832, respingeva le domande regolarmente do- 
cumentate collo quali veniva richiesta. 

Molti emigrati ne avevano prodotto la istanza prima di essere ri- 
chiamati , e ricorderemo tra gli altri i conti Gio. Batt. Giustinian 
e Pietro Correr da Venezia, l'avvocato Carlo Buella ed il consigliere 
del tribunale provinciale Giuseppa Ruffonì da Verona, il signor Emilio 
Faccioli da Padova, i quali videro tutti respinto lo loro domande e 
compreso il loro nomo nei fatali elenchi. 

Molti altri chiesero la emigrazione legale dopo l'editto di richiamo 
a ciò non ostando la patente 1832, corno vedremo in seguito, ed in- 
contrarono tutti l'egual sorte. 

Abbiamo detto tutti, ohà le eccezioni furono così rare e dovute a 
oasi o nd influenzo cosi eccezionali da rendere ancora più meritevole 
di nota il rifiuto convertito in regola generale. 

Abbiamo copia di oltre quaranta consimili domando e de' loro al- 
legati non che del rescritto col quale era comunicata la ripulsa del 
luogotenente Toggenhurg, 

Al signor Emilio Faccioli ila Padova, con istile laconico, vieu detto: 
Venga, e si scolpi. Di quale imputazione? Di fatti, di manifestazioni 
anteriori alla pace di Zurigo ? Li copre la pattuita amnistia. Poste- 
riori? Dopo quell'epoca non fece atto che fosse stato incriminato, 
e nessun processo era aperto a suo carico. Venga e si scolpi, suo- 
nava corno si dicesse, venga in prigione, e verso il sequestro della 
sua persona toglieremo quello della sua roba. Come ora naturale, 
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il Facciali abbandonò questa, ma si consertò libero ed operoso cit- 
tadino della patria comune. 

Il conto Gio. Bntt. Giustinian da Venezia si reca in Piemonte 
nel gennaro 18.19 munito di regolare passaporto per l'estero. In data 
27 dicembre dello stesso ouno domanda la emigrazione legale che 
la luogotenenza di Venezia, con rescritto 17 marzo 1800, rr 2433 p. 
gli rifiuta attesa la sua compromissione politica. Contro questa deci- 
sione ricorro al ministero di Vienna il quale, corno risulta da lettera 
in data 24 gennaro 1601 di S. E. il conte Brasai er de S. Simon, 
ministro plenipotenziario prussiano residente a Torino , respinse il 
gravame per ciò che il conto Giustinian si trovava tolta inchiesta 
penale per complicità in delitto d'alto tradimento. Già fin da quando, su 
analogo motivo, la luogotenenza di Venezia aveva respinto la prima 
istanza, per dimostrarne la insussistenza si era rivolto al tribunato 
criminale di Venezia domandando ebe gli fossa rilasciato l'estratto 
de' ruoli dello procedure criminali aperte a di lui carico coll'indiea- 
lione del loro esito finale. Quel tribunale rifiutò , con attergato 28 
novembre 1800. il chiesto attestato, rifiuto confermato dall'Appello 
veneto in data 5 gennaro 1801, n° 121, allegando lo strano motivo 
del diniego dello svincolo di cittadinanza. 

Cosi violando ogni legalità si negava al ricorrente il memo di 
provare la insussistenza dell inchiesta penale che si asseriva aperta 
a dì lui carico. Ciò non tolse peraltro che il supremo tribunale di 
giustizia residente in Vienna non confermasse, come fece col dispac- 
cio 21 febbraro 18G1 n- 1368, lo precedenti decisioni. 

Se non che il Governo austriaco, anche negando il chiesto certi- 
ficato, somministrava, senza addarsti ne, una prova della fallacia della 
sue asserzioni. Difatti il § 37 della patente 1832 dispouo quanto segue : 

§ 37. Se l'emigralo o l'assente contumace fosse imputato di aliti fatti 
che siano qualificali dalla legge come delitti, dovranno questi esser indi- 
lolamenle denunciati al giudìzio criminale competente, il quale procedi 
secondo il proprio istituto, e si jojjmij.'ni fruttimi» il furto della pr'icn'lura 
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tempista dal capo ut. La <-an<-elluriB aulica dichiarò eep ressa mente 
non potersi adottare ulteriori condizioni restrittive. »l che con dannò 
pressoi imamente li decisione dell'i, r, luogotenente. È poi principio 
di diritto che I interpretazione non possi in ilcuo caso aggravare le 
conseguenze penali d; ur.a legge Aoche eotto questo riguardo dunque 
il csv. Toggenburg faceva una incompetente applicatone della legge 
Btessi. — Clie se ne ricerchiamo lo spirito, quale può esser confes- 
sato dall'Austria, dovrossi accordare che concedendo da un lato tutta 
l'agevolezza alla emigrazione legale , ed aggravando di pene seve- 
rissime l'illegale, ei mirava a determinare quelli che volevano as- 
sentarsi dallo Stato, di ricorrere a quella anziché esporsi alle conse- 
guenze della seconda. 

Il civ. Tog-genburg controperava quindi allo scopo della leggo, 
ne falsava lo spirito colla sua strana interpretazione. 

Ciò non impediva peraltro che le procedure a carico de' fuorusciti 
avessero il loro corso, ed un avviso della luogotenenza di Venezia 
in data 1° aprile 18G2, n° 1G2G, pubblicava a comune notizia e norma 
che trecentotrentadue individui, de' quali dava l'elenco, coti sentenza 
già passata in giudicato erano slati condannati come emigrati Senna 
autorizzazione, ed aveva cura di riportare i 55 10 a li della patente 
1832, perchè non isfuggisse d'occhia l'importanza del fatto. 

Narrata e commentata la storia de' sequestri austriaci nella Venezia, 
sarebbe superfluo fermarsi sugli argomenti co' quali il conle di Rick- 
berg intendeva di giustificare l'esorbitante misura agli occhi del Go- 
verno della regina della Gran Bretagna, come risulta dalla nota 6 
setlembre 1860 del signor Giulia* Fune, segretario della legazione 
residtnlo a Vienna a lord John Russell, se le asserzioni del ministro 
austriaco, troppo lontane dal vero. Don meritassero di esser rettificato. 

A dire del conte di lìfckberg la patente 1832 nella sua origine 
era intesa ad impedire che i debitori potessero, vivendo all'estero, 
godere i redditi dei loro possedimenti senza soddisfare agli obblighi 
che potessero aver contratti in patria. Niente di più falso quanto 
si fatta asserzione. Nessuna cautela pe' creditori dell'assente è con- 
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tempista dalla patente suddetta, mentre d'altronde i creditori stessi 
trovano nel codice civile ed in quello di procedura ì più efficaci 
mezzi di porre in salvo l'esercizio de' loro diritti. Ma v'ha di più. 
I creditori anziché protetti vengono inceppati Dell' esercizio de' loro 
diritti, non trovandosi più di fronte ad un debitore onesto ma do- 
vendo invece agire in confronto di un agente fiscale, che mosso 
dal sospetto di segreta intelligenze tra l'attore ed il sequestrato re- 
spinge tutte le pretese che con si appoggiano a documenti pub- 
blici. Basta citare l'esempio del duca e del conte Litta colpiti da 
sequestri del 1833 i quali dovettero alla fino domandare l'autoriz- 
zazione di ripatriare, non potendo comportare che parecchi loro con- 
cittadini si vedessero defraudati del loro avere per la fede pienissima 
posta nella loro parola si che avessero stimata vana cautela quella 
di un pubblico j strumento. 

Né sapremmo come il conte di Recbbtrg trovasse favorevole a' 
creditori dell'emigrato la perdita del diritto di acquistare anche per 
via di successione legittima o testamentaria, oppure la nullità del 
precedente testamento, e la nuova incapacità di testare. Ma di queste 
comminatorie della legge il ministro austrìaco non faceva motto al 
signor Fané , e cercava persuaderlo trattarsi di un semplice se- 
questro e nulla più. 11 conte di Rechberg mancò quindi di schiettezza 
verso il rappresentante della Regina, se pure il di lui procedere 
non merita di esser qualificata con parole più severe. 

Se non che egli confessa in parte il vero quando aggiunge che 
nel caso presente quella legge era stata richiamata in attività elio 
scopo di vedere quanti degli assenti . obbedendo alla intimazione , 
fossero per mostrare di riconoscer l'autorità del governo. Senza fer- 
marci a riferire cosa, secondo il conte di Rechberg, non potesse esser 
tollerato per parte di sudditi dell'imperatore, fermiamoci invece a 
notare come male a proposito asserisse che se quo' sudditi > desi- 
deravano di esser sciolti da'vincoli della sudditanza dovevano chie- 
dere nelle vie legali un decreto di emigrazione ». Egli sapeva che 
quel decreto sì era negato prima de' sequestri anche a quelli che 
lo avevano chiesto trovandosi ancora alle loro case, e come si con- 
tinuasse a negarlo dopo cominciati i sequestri. 

Secondo il ministro austriaco gli assenti ■ non vogliono ritornare 
in patria, nè vogliono ricorrere ai mezzi per i quali potrebbero le- 
galmente essere sciolti dai vincoli della sudditanza ». Ritornare a 
cosa vele per molti la sicurezza, per tutti la probabilità d'incorrere 
nello carcere, nella deportazione o nell'arruolamento forzato fors'an- 
che nelle compagnie di disciplina. E superfluo ri spander ancora al- 
l'accusa di non voler ricorrere ai mezzi legali per ottenere lo evin- 
colo della sudditanza. Non sono gli emigrati che rifiutino l'indicata 
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alternativa, ma bensì il governo austriaco che, ad oggetto di man- 
tenere i sequestri, chiude loro l'uua e l'altra via. 

Da altra nota in data 16 settembre 1860 dello stesso signor J. 
Fané rileviamo che il conte di Rtchberg desiderava che fosae fatto co- 
noscere al governo della Regina che molti fra quelli i quali erano 
stati citati a ripatriare erano tuttora obbligati a prestare servigio 
militare allo Stato. A questa asserzione potremmo rispondere che 
piccolo era il numero dei citati che sì trovasse in questa con- 
dizione per esser quasi tutti sciolti da qucll'obbligo sia che aves - 
sero pagato la tassa di esenzione, sia che avessero fatto valere l'uno 
o l'altro dei titoli di esenzione ammessi dalla legge, sin finalmente che 
avessero oltrepassato l'età senza essere stati chiamati a prestar quel 
servizio. D'altronde la sovrana patente 20 settembre 1SC-8 sul com- 
pletamento dell'esercito, agli articoli 44 e 45 prevede i casi che il 
coscritto o intraprenda un viaggio senza averne ottenuto il permesso 
o non si presenti al momento della leva, comminando none di multa, 
arresto e prolungazione del servizio a seconda dello circostanze, ma 
non mai quelle esorbitanti portate dal g IO della patente 1832. 

Se non che la patente 1858 sul reclutamento dell'esercita veniva 
violata dall'i, r. ministro dell'interno quando co' suol dispacci 3 marzo 
e 19 giugno 1860 stabiliva, come risulta dalla notificazione 25 set- 
tembre 1860 n' 5H70 I'. del luogotenente cav. di Toggtaburg, chn 
pe' giovani colpiti -ia:ia musinone che non si pressai ossero al mo- 
mento della leva dovesse ripetersi la tassa di supplenza o sulla loro 
sostanza, o snp;ileti>:iatr.e:ito mi quella de' 'oro padri, o in difetto di 
quella o impotenza di questi, dal Comune, 

Non è questo il luogo opportuno per appiedare queste spogliatrici 
disposizioni, ma concluderemo soltanto che era iovero singolare la 
premura dimostrata dal conto di Rechbtrg che a proposito de' sequestri 

egli dice, de' richiamati non avessero ancora soddisfatto l'obbligo 
della coscrizione. Pochi invece tra' citati potevano considerarsi tali, 
no a questi la sovrana patente 1858 infliggeva la pena di un seque- 
stro austrìaco, mentre d'altra parto un semplice dispaccio mini- 
steriale no aveva non solo aggravato indebitamente la condizione 
ma dichiarati solidali i padri od i Comuni per un fatto che non 
stava in loro d'impedire. 

Concili udiamo con poche parole. 

I sequestri austriaci, oltrepassando di gran lunga il naturale si- 
gnificato della parola, importano lo conseguenze della morte civile, 
esagerate dal più sottile ingegno della vendetta politica contro i 
sospetti di disaffeziono al governo. 
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So la coscienza do popoli o dei governi civili fu commossa da 
sinistra impressióne ol semplice annunzio che il governo austriaco 
procedeva al sequestro «Ielle sostanze de' fuorusciti, stimiamo clie 
quella impressiono sarebbe stata ben più profonda, e sarebbe tornata 



tenere amichevoli accordi. 
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